
IN ITALIA 

Maratona e dintomi/5 S S S S 2 " " : 
D giudice sta cercando di capire se la fentermina è vietata in Coppa 
E salta fuori la storia del farmacista che non volle «aiutare» gli azzurri 

Indagini vere e scudetti finti 
Doping, il calcio teme l'autogol 
Nette coppe europee la fentermina è doping? Que
sto è il punto dolente dell'inchiesta del giudice Pi
re. Sembra che I regolamenti intemazionali non la 
contemplino tra le sostanze dopanti. E in Italia 
spesso <ì stata tollerata.. Insomma sul doping un 
giudice di Bari ha latto esplodere un «caso», quello 
romano sta squassando il palazzo del calcio. C'è 
poi la storia della nazionale e del «farmacista». 

ANTONIO CIPRIANI 

; m ROMA. La balla della pil-
toletta dimagrante dopo una 
cena luculliana, nel processo 

. sportivo, era la «verità giurtdi-
• ca». Sono bastati un palo di in-

- terrogatori di un giudice vero 
, per smontarla. Un segnale In-
v quietante. Vuol dire che en-

: che le alt» indagini sulla re
golarità dei campionato, quel-

• le che hanno sancito la tra
sparenza degli ultimi scudetti. 

'-.sono state ugualmente cosi 
• poco accurate? «I giudici spor-
."•tMmon nonno mica le possi

bilità che riarmo i magistrati 
'.ordinari... Sul caso Perozzl-
. Carnevale che potevamo fare? 
Non potevamo certo interro
gare ia madre di Peruzzi per 

•• capire se la Moria della cena 
'era vera». Giustificazioni a 

: braccia larghe. Consolato La-
.''*' Mie, nell'anno del siluramen

to da capo dell'Ufficio Indagi
ni, le ha dovute dare, perdue 

: qMr anche al sostituto procu
ratore SiKi^ioPlro che ha de
ciso di vederci chiaro In que
sta <tk>ria di calcio • doping 

«che non «smbra limitata solo 
."'a due cale atori ed alla società 
-Roma calcio. 
" Narrano lecronachecheal
la fine della deposizione La-

.' bare temerava molto scosso. 

Agitati gli animi nel palazzo 
delia Federcaleto. Ora si può 
capire che tipo di «schiaffo» 
ha rappresentato per l'onore
vole Matarrese e per la Feder
calclo la decisione del giudice 
di Bari. Carlo Maria Capriate, 
di spedire una bella denuncia 
penale alla Procura di Roma. 
E stato come mettere in piaz
za le magagne del palazzo di 
via Allegri. EH mondo calcisti
co non perdona chi esce dai 
binari: dal giorno della de
nuncia Capristò non ha pio 
avuto dal capo della Procura 
federale, Vito Giampietro, un 
processo sportivo da istruire. 
Un riposo forzato per chi ha 
violato tè regole del gioco. Poi 
il fatidico 30 giugno, anche 
per lui si parla di siluramento. 

Perche certo è e he se non ci 
fosse stata la denuncia di Ca
pristò tutto avrebbe seguito la 
solita strada di sempre. Una 
indagine sportiva di tacciata, 
per scoprire il minimo Indi
spensabile e niente più. Inve
ce ora la magistratura romana 
ha deebodi lare sul serio. 

Saltano fuori le prime co
succe. Per esempio'la fenter
mina non sarebbe contem
plata tra le sostanze dopanti 

Milano, falso nella moda 
?Tn£fS'-'àlk>' stìlislia'Ca^B v;-

: - \. 
Denunciate già due persone 
••MILANO. Un centinaio 
di bozzetti e di disegni della 
'presunta collezione dello 
stilista milanese Romeo Gi
gli Erano tutti tabi, oppure, 
scopiazzavano vecchi mo
delli: per primo Gigli non li 
ha riconosciuti come propri. 
;' Due persone sono state 
denunciate a piede libero e 
Il sospetto «s quello che alle 
Spalle del creatore di moda 
sia stato organizzalo un traf
fico dMalsK 
r Adesso vt4 stanno esami-
Dando 1 contratti che legano 
Cigli fino al 2000 ad una so
cietà incaricata di commer
cializzare Il suo marchio e 
nella quale lo stilista dovreb
be avere una partecipazione 
àrTO*. Nel abrasoci. Invece. 

i non sarebbe nemmeno 
iscritto. 

Un vero e proprio «giallo» 
che è venuto alla.luce qual
che giorno fa quando a Ri-
mini si è presentata Lise Bll-
zani, che pare faccia parte 
dello Staff della Stm (una 
.società che amministra te at
tività di Gigli) e un suo assi
stente giapponese. 

Alla Compagnia finanzia
ria moda, azienda del grup
po Stetanel. i due hanno 
presentalo disegni e abiti 
per la collezione autunno-

. inverno 92. Allo staff è ap
parso subito evidente che i 
•prototipa non apparteneva
no allo stilista oppure erano 
già stati messi in vendita 
quest'anno. " 

Afuoricteu 
dtiNamA 

go Maratona. 

il capo 
ferufficb 

Consolalo 
Ubate 

in chiave Uefa. Una stranezza 
che spiegherebbe tante cose, 
compreso il fatto che 1 due 
calciatori della Roma trovati 
positivi avevano giocato tre 
giorni prima in coppa contro 
fi Benfica. E l'unico trovato ne
gativo non aveva giocalo. C'è 
poi la pista che porta ai «forni-
lori» della fentermina. E porta 
al nord, con passaggi compli
cati, tra personaggi che real
mente non c'entrano niente 
con il mondo del calcio. 

Dove ha conosciuto la so
stanza Carnevale? E soprattut
to: quante-volte -lealmente -
è saltata fuori nei controlli an
tidoping? In una puntata di 
questo «Mandorla e dintorni» 
e stato citato un numero pre
ciso di casi di sportivi trovati 
«positivi»: diciotto. Ma in una 
interrogazione parlamentare, 
tra le tante, presentata dalla 
da Adriana deci BonKazi, del 
Pds, si parla anche di 31 casi 
di positività al doping nel solo 

1988. Una cifra assolutamente 
enorme che dimostra quanto 
dilagante sia il fenòmeno del 
doping in Italia. Nessuna ri
sposta a questa interrogazio
ne in.cui si chièdeva al mini
stro anche di sapere quaB le 
federazioni interessate e. so-' 
prattutto, se era mai stala mai 
segnalata la cosa al magistra
to penale. Questo in base alla 
legge 1099 del 1971 che pre
vede l'obbligatorietà della co
municazione alla Procura (se 

non è stato fatto scatta anche 
il reato di omissione). 

Insomma ci si trova di fron
te a un mondo abituato al
l'apparenza», ad operazioni 
di facciata per proteggere, i 
meccanismi perversi e dorati 
del giocattolo calcio. Ed è im
possibile, a meno di voler re
stare a occhi chiusi, non porsi 
domande sulla «trasparenza» 
delle altre attiviti della magi
stratura sportiva. Quali le in
dagini rimaste nei cassetti? Ce 
n'è qualcuna sulla regolarità 
del campionato, sull'influen
za sempre più evidente della 
criminalità organizzata sul 
pianeta-paltone? Sugli effetti 
del totonero sulle partite? 
Niente di tutto questo. Le 
strutture dell'Ufficio indagini e 
della Procura federale sem
brano costruite per evitare 
che possano saltare fuori sto
rie davvero compromettenti 
per H tranquillo svolgimento 
deU'«affare calcio». Un mecca
nismo incredibile che, a conti ' 
fatti, ha una sola utilità, quella 
di dare una vernice di credibi
lità e legalità a un fenomeno 
che è assolutamente al di fuo
ri di ogni giurisdizione. Un 
mondo a parte, che piace ai 
politici, agli imprenditori e. 

naturalmente, vista l'immuni
tà goduta, ai malavitosi. E do
ve tutto deve filare liscio con il 
sigillo di un gruppo di giudici 
conosciuti per le loro inchie
ste da prima pagina, che la 
domenica vegliano sul «gio
cattolo dorato». Vegliano e 
basta. Perché se vogliono re
stare in quel giro, non è che 
possano fare di più. 

C'è poi la domanda-chiave 
sulla conoscenza del fenome
no doping da parte dei «siste
ma». Quante squadre italiane, 
in coppe europee, hanno usa
to la fentermina? E in naziona
le? Una storia, apparentemen
te non collegata aU'«affare do
ping», porta nel ritiro azzurro. I 
mondiali erano alle porte. Un 
farmacista, all'improvviso, si 
mette in ferie. Apparentemen
te senza motivi. Tranne uno: 
non voleva servire la naziona
le di calcio. Perchè? Voci di 
corridoio parlano di «favori» 
sollecitati e rifiutati. Ma se 
IVaffare» si sta trasferendo a 
questi livelli (questa è la pista 
battuta dal giudice Pira) per
ché l'omertà è saltata sul caso 
Peruzzi Carnevale? • 
(5 • FINE. U precidenti puntate 
sono inule il 24,25.26 lebbra* e 
primo mano) 

, • • . . . - , • ' • . 

Itti 

Palermo, due paesi si contendono un minuscolo pezzo di terra che ora vale miliardi 

e Cìnisi, cinque 
E il business del porto riapre le "1"v 

Terraslni e Cinlsi litigano per una striscia di terra 
di 5 ettari. La contesa tra i due comuni dirada più 
di cento anni, ma ora si sta trasformando in aspro 
conflitto perché in ballo ci sono gli appalti per la 
costruzione del porto turistico e il completamento 
di quello peschereccio. Le due amministrazioni si 
combattono a colpi di ricorsi e perizie tecniche. E 
le giunte sono formate dagli stéssi pattiti- .. 

RUdOIIROFARKA* 

• • PALERMO. Si chiama Fa
varotta. E una striscia di terra 
di appena cinque ettari che 
si allaccia sul mare, al confi
ne tra 1 territori di due piccoli 
comuni, ad una vernina di 
chilometri da Palermo. Tutta 
la superficie è edificata e nel
le case alle due otre piani vi- ' 
vono tremila famiglie. E un 
territorio conteso. £ al centro 
di una disputa che dura da 
tempo e che adesso si accen
tua perché di mezzo c'è la ' 
costruzione del porto turisti
co e l'ampliamento di quello 
peschereccio: vuol dire ap
palti per decine e decine di 
miliardi di lire. E una volta 
terminati I lavori bisognerà 

pensare alla gestione del ser
vizi del porto: alai soldi che: 
nessuna delle due parti vuol 
lasciare in gestione esclusiva 
ai vicini «rivali». 

«Il villaggio di Favarotta 
cessando di far parte del Co
mune di Cinisi resta aggrega
to fino al Lido del mare al co
mune di Terrasini. Il Comune 
di Cinisi conserva l'attuate 
suo territorio». Stabiliva cosi, 
con regio decreto n. 3705 del 
1836, re Ferdinando II. An
che allora, come oggi, c'era 
pocachiarezzanelleleggi.il 
re borbonico aveva deciso di 
assegnare a Terraslni l'am
ministrazione del territorio, 
ma questo rimaneva di pro

prietà di CinisL Ed è cosi an
che oggi se si esaminano le 

, mappe catastali Ma perché 
quella decisione? Secondo 
qualcuno tutto nasce da un 
problema di carattere religio
so. Favarotta era un villaggio 

. abitato da pescatori staccato 
dal centro di CinisL CU abi-

- tanti che la domenica anda
vano a messa preferivano re
carsi nella vicina chiesa di 
Santa Rosalia a Terrasini, in
vece di tornare alla «capita
le». Cosi; poco a poco, il pic
colo borgo si è unito al cen
tro di Terrasini. 

«Rivogliamo Favarotta». 
hanno gridato gli ammini
stratori di Cinisi. «E nostra». 
•Mai», hanno risposto quelli 
di Terrasini «E allora voglia
mo un altro pezzo di terra 
della stessa superficie», han
no ribattuto gli altri. E cosi si 
è andati avanti senza mai ap
prodare ad uno straccio d'in-

• tesa. 
Da due mesi I partiti che 

governano I due comuni so- ' 
no identici: De, Psi, Pds. Sen-

. Damo cosa dicono questi po
litici che non sono riusciti a 

mettersi d'accordo. 
Il vicesindaco di Terraslni, 

Giuseppe Camilleri, Pds, è 
anche assessore all'urbani
stica. Conosce bene la storia. 
«Fino a qualche anno fa non 
c'erano stati problemi. Tanto 
è vero che abbiamo appro
vato due strumenti urbanisti
ci, e il censimento del 1981, 
comprendente gli abitanti di 
Favarotta, è stato controfir
mato dal sindaco di Cinlsi. E 
poi gli abitanti di quel quar
tiere pagano le tasse a noi. 
Secondo me la diatriba aper
ta sul possesso di Favarotta è 
da ricollegare alla vicenda 
del porto. E chiaro: il com
pletamento delle strutture 
portuali significa investimenti 
per decine e decine di miliar
di. L'amministrazione di Ter
rasini aveva fatto redigere il 
piano regolatore del nuovo 
porto, approvato-dal Consi
glio comunale nel 1966. Do
po ben 150 anni gli ammini
stratori di Cinisi si risvegliano 
e ritengono che il porto cada 
in parte nel loro territorio. 
Cosi hanno presentato un ri
corso al Tar contro il piano 
regolatore che si trovava già, 

per l'approvazione definitiva, 
all'assessorato regionale ter
ritorio e ambiente». 

Passiamo a Cinisi. Salvato
re Patazzolo. Psi, è il vicesin
daco del paese. «L'assessora- ' 
to regionale ha sospeso il 
•piano» di Terrasini ritenen
do legittime le nostre motìva-

, zionL In una perizia tecnica 
che abbiamo presentato 
quel «piano» avrebbe com
pletato grandissimi danni at
ta spiaggia Magaggiari. I la
vori avrebbero causato un ri
versamento di sabbia nella 
spiaggia. Secondo noi il pro
getto del nuovo porto va (atto 

, di comune accordo: I servizi 
vanno gestiti in un consor
zio». 

E i pescatori? Cosa dicono 
I diretti interessati su questo 

• porto della discordia? «La co-
1 striatone sarà utile per l'eco

nomia e per incrementare i 
posti di lavoro - dice un vec
chio marinaio seduto al bar 
di Terrasini - ma bisogna ve
dere come vengono condotti 
i lavori. Sarebbe bene che I 
nostri governanti si mettano 
d'accordo». 

Genova,noto ristoratore in̂^ carcere per traffico di d r o ^ con la Colombia 

«Coca» nel menù del famoso chef 
Walter Corradi, proprietario di un noto ristorante ge
novese della zona di Brignole, è stato arrestato dai 
carabinieri perché ritenuto implicato in un giro di 
cocaina collegato con il famigerato «cartello di Me-
dellin». Il blitz é stato portato a termine nella holly
woodiana villa che Conradi possiede nel territorio di 
Gavi e che secondo gli inquirenti era diventata cen
trale e deposito del traffico di droga. . 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIKNZI 

• • GENOVA. Una mezza 
dozzina di persone in ma
nette, diversi chili di cocaina 
sequestrata, stroncato un 
traffico di droga direttamen
te collegato con il famigera
to «cartello di Medellin»: è il 
bilancio di una operazione 
messa a segno in queste ore 

dai carabinieri del nucleo 
anticrimine di Genova a 
conclusione di complesse 
Indagini avviate alcuni mesi 
la. 

Tra le parsone arrestate 
un «pezzo da novanta»: Wal
ter Corradi, di 50 anni, conti
tolare di un mollo frequenta-" 

to ristorante nella zona della 
stazione Brignole, già noto 
alle cronache per una spic
cata propensione al traffico . 
di stupefacenti. 
• Dieci anni fa, infatti, Cor
radi era finito in carcere per 
questioni di «neve»; allora 
era stato bloccato all'aero
porto di Fiumicino al rientro 
da un viaggio in Colombia e 
insieme a lui era finita nella 
rete una donna-corriere con 
un chilo di cocaina pura, de
stinata al mercato dell'estre
mo ponente ligure. 

Questa volta il blitz ha 
avuto per teatro la bella villa 
- completa di parco e pisci
na -che Corradi possiede a 
Cheirasca, nel territorio di 
Gavi al confine tra Piemonte 
e Liguria, e che secondo gli 

inquirenti era diventata a tut
ti gli effetti la «centrate» da 
cui il ristoratore dirigeva il 
traffico di droga. 

Centrale e forse anche 
•deposito» delle partite di 
•neve» in transito, visto che 
proprio nei locali della ricca 
dimora sarebbe stato seque
strato un imprecisato ma in-

. gente quantitativo di cocai
na purissima, per diversi mi
liardi di valore commerciale. 
Contemporaneamente, a 
Genova, le manette sono 
scattate ai polsi di Orio Ba-
riani, collaboratore e brac
cio destro di Corradi, e sa
rebbero state arrestate altre 
tre o quattro persone, tra cui 
una donna, ma sui loro no
minativi viene per il momen

to mantenuto uno stretto ri
serbo, probabilmente per 
non pregiudicar* ulteriori 
sviluppi dell'operazione, 
che gli inquirenti considera
no tuttora in corso e di gran
de spessore. Quel che è cer
to è che alle indagini, avvia
te come abbiamo detto dal 
nucleo genovese anticrimi
ne, hanno partecipato an
che il raggruppamento ope
rativo speciale dei carabi
nieri e la direzione centrale 
antidroga interforze del mi
nistero dell'Interno; segno 
che l'organizzazione che 
ruotava attorno alla Vida di 
Gavi è sospettata di collega
menti organici con le reti del 
grande traffico nazionale e 
intemazionale di stupefa
centi. 

LETTERE 

La Basilicata, 
le correnti 
e il centralismo 
democratico 

• i Cara Unità, il Consiglio 
nazionale del Pds ha prov
veduto nella sua prima riu
nione alla elezione della di
rezione del partito. Si tratta 
di un organismo assai am
pio -118 componenti - se si 
pensa al numero dei com
pagni che solitamente veni
vano chiamati a comporre 
la direzione del partito pri
ma del XX congresso. , 

Ciò detto, appare abba
stanza Incomprensibile che 
in un organo di direzione di 
questa ampiezza, ripeto 118 
compagni, non si ria trovata 
la possibilità di includere un 
solo compagno, dicasi uno, 
della regione Basilicata. Cer
to abbiamo consapevolezza 
che si tratta di una regione 
fra le meno grandi del Pae
se; pur tuttavia si tratta di. 
una regione, e di una regio
ne situala nel Mezzogiorno 
d'Italia. 

L'esclusione della Basili
cata dalla direzione del Pds 
appare preoccupante alme
no per due ordini di motivi: 
il primo è che non vorrem
mo che questa esclusione 
foste un segnale che stia a 
indicare una attenuazione ' 
dell'attenzione dei Pds verso 
questa area del Paese. Il se
condo è che si sia dato vita a 
un regirne correntizio cosi ri
gido che un compagno, fos
se pure il segretario del Pds 
di una regione, non può en
trare nell'organo nazionale 
di direzione politica del par
tito se non ha una corrente o . 
una mozione che lo sosten
ga con adeguata forza. 

Non sarà forse che qual
cuno voglia, a ogni costo, 
farci rimpiangere il centrali- ' 
smo democratico? 

• CI—«pnaPrt Mttera 

«Ci troveremo 
Videla 
sul biglietti 
da 100.000?» 

•Tal Caro direttore, nel 76 
vivevo in Argentina, avevo 
12 armi;mi svegliai una mat
tina e come prima notizia, 
seppi che avevano arrestato 
un nostro vicino di casa, un 
ferroviere. Quella notte sono 
venuti In quattro incappuc
ciati su una «Falcon» verde e 
lo hanno portato via. 

Quante persone cosi? 
Quanti anni? Quasi tutte le 
settimane uno diverso, fin
che diventò non più notizia, 
non pio novità. 
. Esicrescevacon la paura. 
Paura di andare fuori, di par
lare con uno sconosciuto, di 
dimenticarsi i documenti. 
Paura di rimanere al bar do
po mezzanotte. Paura di vi
vere. Dopo la guerra fallita, 
si ebbe il ritomo alla demo
crazia. Quante manifesta
zioni, quanta allegria, quan
ta voglia di vivere». Mai più 
militari al governo. Benedet
to il precesso del secolo: tut
ti i cattivi dentro, che respiro 
di sollievo. Sono tornati gli 
esiliati dalla Spagna, dall'I
talia e dal resto del mondo. 

Il cambiamento si è visto 
senz'altro. La libertà si è sen
tita e come. Qualche proble
ma è rimasto, altri sono stati 
risotti 
.. Sono partita dall'Argenti
na tre anni fa, per fare a ri
troso, in un certo senso il 
cammino che fecero i miei 
nonni nel 1902. Fino a pochi 
giorni fa. quando qualcuno 
mi chiedeva se c'erano an
cora I militari in Argentina e 
se facevano quel che si dice
va, io orgogliosa risponde
vo: «Ma non sei al corrente 
della situazione del mio 
Paese. Adesso siamo in de
mocrazia, loro sono dentro, 
non ci sono pio paure. Non 
ci sono pio. sul serio». 

Mesi fa si chiedeva l'Intro
duzione della pena di morte 
per i rivoltosi degli ultimi fat
ti prima di Natale. Ma ora il 
presidente Carlos Menem 
ha dato la libertà agli assas
sini del secolo. Sarà perchè 
ogni secolo ha I suoi assassi
ni (Incominciando dalla 
scoperta dell'America) che 
devono essere perdonati? 
Essendo coti, fra qualche 
anno d troveremo Videla 
nella facciata di un biglietto 
da 100.000! 

Dico la verità, come citta-
1 dina mi sento tradita; è stata 

una presa in giro. Certe cose 
non si possono dimenticare 
e voltare pagina. 

MI sento indignata, e mi 
viene da piangere. Rimanga 
da parte ogni tipo di oggetti
vità, oggi non con la. 

Viviana C Rotto. Massa 
Lombarda (Ravenna) 

Tre episodi che 
hanno colpito 
uno studente 
campano a Pisa 

• • Cara Unito, sono uno 
studente campano che fre
quenta il IV anno delta fa
coltà di Ingegneria presso 
l'ateneo pisano. Vorrei sot
topone all'attenzione tre 
brevi episodi. 

a) I miei amici ed io cer
chiamo una casa in affino. 
Telefona un nostro amico di 
Volterra (cadenza tosca
na). Quando, rispondendo 
a domanda, il nostro amico 
afferma che i suoi coinquili
ni sono un calabrese ed un 
campano, si sente, dall'altro 
capo del telefono: -E ci vive 
assieme?». 

b) Due anni fa mi reco al
l'Arena Garibaldi per assi
stere all'incontro di calcio 
Pisa-Napoli; sono nella cur
va pisana. «Afri(c)anl terro
ni colera-.», questi ed altri 
gli aggettivi che provengono 
da questa curva rivolti a gio
catori e tifosi partenopei (i 
gesti non si possono ripro
durre). 

e) L'altra sera vado a 
comperare il pane ed il gio
vane dietro il bancone non 
mi presenta la ricevuta. Ov
viamente ne faccio richiesta 
e lui si mostra stupito affer
mando che «di solito», non 
la dà mal Su mia insistenza 
si reca alta cassa, ma nota 
che ormai era già stata bat
tuta la fine di quella giorna
ta. 

In quel momento intervie
ne il padrone del forno il 
quale mi dice che non è più 
ora di fare la ricevuta. Gli ri
spondo che allora non è più ' 
ora neanche per vendere il : 

pane e, dopo sue richieste,. 
sono pronto a restituirlo; ma 
mi accorgo a questo punto 
che l'ho già toccato con le 
mie mani. Quando glielo 
faccio notare mi risponde: 
«Non fa nulla!». 

Non faccio, ad ogni mo
do, con superficialità di tutta 
l'erba un fascio e mi sforze
rò perchè simili episodi non 
pregiudichino in me il mio 
rispetto ed affetto nei con
fronti del popolo pisana 

.Pisa 

Ferlaino, 
il Napoli 
e le scommesse 
al Totonero 

•Tal Egregio direttore, in 
nome è per conto della S. S. 
Calcio Napoli mi riferisco al 
servizio a puntate titolato 

. •Maradona e dintorni» sul-
l'Unita del 24. 25, 26 feb
braio e I marzo u. s. L'arti
colista propone al lettore 
una diffusa serie di insinua
zioni e congetture di tenore 
e contenuto gravemente le
sivi per l'immagine della so
cietà, la quale fa riserva di 

' tutelare le proprie ragioni 
nella competente sede giu
diziaria. . -

Subito va però precisato 
che il presidente Ferlaino 
smentisce fermamente di 
aver mal detto: «Secondo 
quanto mi risulta c'è un 
gruppo della Nuova Fami
glia che vuole comprare il 
Napoli per un miliardo», co
me riferisce l'articolista; 
inoltre è notorio che un'in
chiesta parallela della magi
stratura ordinaria e sportiva 
escluse categoricamente' 
che due giocatori del Napoli 
avessero scommesso al to
tonero una forte somma sul
la sconfitta della squadra a 
Firenze, 
aw. Mattano Krogh. Napoli 

' La dichiarazione di Ferlaino 
tu tatto davanti ai giudici del
l'ufficio indagine. Sulla 
scommessa dei due calciato
ri, l'articolo diceva esatta
mente che c'era slata un'in-
dagine che non era arrivata a 
provare niente.' 
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